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MUSCHIO IRLANDESE  + TAPPETO ERBOSO

[image: image1.png]



Muschio
Il muschio appartiene alla famiglia delle Briofite (Bryophyta), un gruppo numerosissimo di piante pioniere terrestri, di cui nel mondo ne sono state riconosciute più di 23.000 specie.

La divisione Bryophyta possiede al suo interno tre classi, che rappresentano linee evolutive separate distinte da molti milioni di anni, e queste sono: Hepaticcae, Anthocerotae, Musci.

Generalmente si pensa che i muschi crescano in zone umide ed ombrose, ma in realtà non è così, infatti li si può ritrovare in una vastissima varietà di ambienti, dai più cupi ai più soleggiati.

Dal momento che non possiedono radici (quelle che hanno svolgono solo il ruolo di ancoraggio) riescono a vivere anche dov’è presente un substrato sottilissimo, purchè vi sia umidità sufficiente, anche se è ben noto che la maggior parte delle specie riesce a superare periodi di siccità rimanendo in uno stato disidratato, che può essere superato in poche ore in presenza d’acqua.

A differenza delle piante superiori che crescono traspirando acqua dalle foglie ed assorbendola, assieme agli elementi nutritivi, dalle radici. I muschi , sono dotati di radici temporanee non assorbenti con ruolo ancorante, mentre il trasporto di acqua e sostanze nutritive avviene per capillarità ed interessa l’intera colonia di piante. In più i muschi hanno la grandissima capacità di assorbire direttamente dalle foglie (se così possiamo definirle) l’umidità dell’area, il che li rende maggiormente resistenti agli sbalzi idrici, ma anche maggiormente soggetti all’inquinamento atmosferico.

Tecniche di riproduzione:
La semina del muschio, anche se non si tratta di una vera e propria semina ma di una riproduzione vegetativa, è molto semplice da attuare e non richiede grandi conoscenze nel campo floro-vivaistico.

Questa consta di poche semplici tappe, che in un breve periodo di tempo, riusciranno a farci avere grandi quantita di muschio.

Gli strumenti necessari sono:

1)Contenitore di qualsiasi tipo, forma o dimensione(la scelta dipende dall’uso che si vuole fare del muschio, chi come me lo usa solo a scopo ornamentale, può usare un semplice sottovaso di terracotta),consiglio, per chi vuole creare grandi tappeti da inserire nei terrari, l’uso di scatoloni in polistirolo

2)lapillo vulcanico di max 1cm di diametro(si può usare anche ghiaino di fiume, solo che non possiede le stesse caratteristiche del lapillo, quali la ricchezza in microelementi, e la capacità di trattenere l’umidità grazie a fenomeni, interni ai granuli, di capillarità

3)retine per drenaggio o semplicemente lana di perlon necessarie per permettere lo sgrondo dell’acqua senza far fuoriuscire il substrato
4)strisce di garza
5)un poco di terreno argilloso il migliore è l’akadama che si trova in vendita nei negozi per bonsai, ma il muschio non fa discriminazioni, quindi un qualsiasi terreno argilloso va bene
6)muschio sia in riposo che vivo, che verrà usato per la semina.
7)Acqua distillata o deionizzota che servirà per la nebulizzazione quotidiana del muschio(teme il calcare)

Preparazione

1 Prendere un contenitore basso di dimensione variabile in base alla quantità di muschio che si vuole riprodurre.
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2 Creare un numero variabile di fori di drenaggio sul fondo indispensabili onde evitare problemi di ristagno idrico che porterebbero a morte la coltura.
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3 Coprire i fori di drenaggio, onde evitare perdite di substrato, con retine o batuffoli di lana di perlon
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4 Riempire il contenitore di lapillo vulcanico, o breccio di medie dimensioni(Si preferisce il lapillo poiché ricco in microelementi e in pori che gli conferiscono una maggiore ritenzione idrica).
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5 Disporre sul lapillo, due strati di garza. L’uso della garza è fondamentale per chi, una volta creato il tappetino di muschio, volesse spostarlo dal contenitore senza frammentarlo.




6 Una volta messa la garza, ricoprire il tutto con un piccolo strato di terreno argilloso(ottimi l’akadama e l’akanuma reperibili in negozi di bonsai)sul quale, successivamente, verrà seminato il muschio.




7 Preparare il materiale propagativi, che può essere rappresentato, sia da muschio quiescente(secco), che da muschio vigoroso(in fase vegetativa).
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8 Una volta preparato il materiale propagativo, adagiarlo sul terreno argilloso ricoprendo l’intero substrato e cercando di fare aderire il muschio a questo.

Fatto questo bisogna innaffiare giornalmente, con l’ausilio di un vaporizzatore, il muschio seminato, facendo attenzione a non far mai seccare il substrato.




9 Risultato finale dopo un mese di coltivazione
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Note:
Per l’irrigazione usare acqua distillata, o quantomeno povera in calcare.

Il muschio sopporta benissimo la siccità, poiché riesce a disidratarsi mantenendosi in uno stato quiescente, dal quale si risveglierà in poche ore se innaffiato.

Il muschio non sopporta il ristagno idrico, quindi è importante innaffiare poco e spesso(escluso nei periodi piovosi) mantenendo così il substrato sempre umido ma non zuppo d’acqua.

Per i terraristi: visto che non tutti sono capaci di mantenere vivo il muschio all’interno di un ternario, può convenire creare molti tappetini di muschio, farli disidratare e conservarli in luogo asciutto. Facendo così, ogni volta che va sostituito il muschio all’interno del ternario, si avrà a disposizione un nuovo tappetino che basterà innaffiare abbondantemente per far riprendere, dopo 2-7 giorni, il suo colore verde brillante 

Le principali avversità del tappeto erboso
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In autunno il prato non può mantenere il tipico aspetto rigoglioso e dal colore verde intenso, come tutte le piante in questo periodo rallenta la crescita e le radici non riescono ad assorbire gli elementi nutritivi necessari. L’aspetto dimesso del nostro prato può non farci riconoscere i sintomi di alcune malattie fungine che, se non curate per tempo, possono causare il progressivo deperimento del tappeto erboso. La loro diffusione è favorita da condizioni di elevata umidità, dalla scarsa fertilità del terreno e dal poco vigore del manto erboso.
Gli “aggressori” del prato possono attaccare l’apparato radicale o quello fogliare,ed i principali patogeni da cui difendersi sono:
Gaeumannomyces graminis, agente del Mal del piede, le infezioni si manifestano principalmente sui tappeti erbosi di Agrostis spp., la malattia si manifesta con macchie circolari di colore bruno che possono raggiungere un metro di diametro. Spesso il centro della chiazza, dove il tappeto è morto, viene invaso da infestanti. I danni maggiori si possono avere su terreni poco drenati e con pH alto.
Magnaporthe poae, agente della macchia estiva, attacca principalmente Poa e Festuca. La malattia si manifesta con macchie tendenzialmente circolari di pochi cm di diametro che al massimo raggiungono i 30 cm. Le foglie diventano prima verde chiaro e poi rosso brunastro. Favoriscono lo sviluppo del patogeno zone scarsamente drenate e basse altezze di taglio.
Leptospheria korrae, agente della macchia necrotica ad anello, colpisce le essenze del genere Poa. Le macchie sono circolari, di circa 30 cm di diametro, con foglie dapprima rossastro poi giallo paglierino. Si sviluppa in condizioni di elevata umidità.
Phytium sp., Fusarium spp., Rhizoctonia spp., agenti dei tipici marciumi del tappeto erboso, possono colpire sia l’apparato fogliare che quello radicale. In Agrostis spp. la malattia si manifesta con ingiallimenti a carico dell’apparato fogliare che, in altre specie di essenze, possono essere bruni. Le zone colpite in modo massiccio diventano rapidamente spoglie. Questi patogeni sono molto attivi in condizioni di umidità e con temperature comprese tra i 4 e i 15°C.
Sclerotica homeocarpa, agente della sclerotiniosi (Dollar spot), malattia molto comune nei prati di graminacee e specialmente in quelli sfalciati più frequentemente. I sintomi iniziano con una intensa decolorazione che successivamente porta a necrosi. Si notano piccole chiazze circolari, depresse rispetto al tappeto, generalmente non più larghe di 5 cm; con l’avanzare dell’infezione le chiazze possono unirsi fino a formare chiazze irregolari.
Altra avversità che può svilupparsi su tappeti erbosi in condizioni di tempo umido e freddo è il muschio, pianta appartenente alla classe delle briofite. L’attacco di insetti, la mancanza di aerazione, il cattivo drenaggio, l’eccesso di ombra o tosature troppo basse sono tutti fattori che portano alla formazione di un tappeto erboso debole e rado che permette al muschio di insediarsi. Il muschio crea un feltro sulla superficie del prato che impedisce l’arieggiamento delle radici e ne limita la normale crescita.
Per avere in primavera un prato in ottime condizioni vegetative ed estetiche bisogna seguire alcune operazioni indispensabili tra le quali fondamentale è l’aerazione; questa consente infatti la penetrazione dell’aria, delle sostanze nutritive e dell’acqua. In questo modo l’acqua circolerà più facilmente, penetrando più in profondità, evitando ristagni superficiali e quindi lo sviluppo di eventuali funghi.

Se le piogge e lo sviluppo del tappeto erboso portano ad un progressivo impoverimento della fertilità del terreno, bisogna ripristinare con fertilizzanti adeguati. Il tappeto erboso ha necessità di elevate quantità di azoto per permettere lo sviluppo delle foglie, di fosforo per lo sviluppo delle radici e di potassio per dare robustezza e resistenza all’erba. 
La soluzione ideale consiste nel somministrare un concime granulare completo come Granverde Concime Minerale per prato.
 

Senza dubbio ciò che contribuisce molto ad attirare la nostra attenzione verso un bel bonsai, è il manto superficiale del terriccio. Quante volte siamo stati affascinati dallo strato di muschio? Bene, qui di seguito vi esporrò le mie esperienze in merito. Innanzitutto, è fondamentale conoscere alcune informazioni di base sull' habitat del muschio: -si sviluppa in presenza di molta umidità -ama acqua piuttosto acida, quindi se usate acqua di rubinetto è bene lasciarla decantare -è bene non esporre mai la piante al sole diretto in fase di crescita -preferisce un terreno argilloso e povero, per cui il concime a lenta cessione che solitamente si usa lasciare in superficie, può compromettere la crescita del muschio Iter: Con l'uso di un coltellino, raschiare il muschio dalla superficie dove si trova o da un'altro bonsai. Sminuzzarlo finemente e mischiarlo con del terriccio da coltura e terriccio argilloso, esempio l'akadama polverizzato. Bagnare con acqua piovana o decantata, impastare e spanderlo sulla superficie del terriccio precedentemente dissodato, quindi bagnare abbondantemente. Personalmente ho avuto ottimi risultati scegliendo per questa operazione periodi piovosi, in tal modo ho evitato di dover combattere contro l'eccessiva evaporazione ed il sole diretto. Ho provato addirittura seminare il muschio in modo "industriale": uso questo termine, poiché tale metodo l'avevo utilizzato per non avere problemi generati da circostanze di incompatibilità con le esigenze dalla pianta. In una vaschetta piuttosto ampia, mettere uno strato di pochi centimetri di torba e aggiungervi acqua finché questa non sia ben idrata, quindi appoggiare su questo strato delle garze di cotone e l'impasto che ho menzionato prima (muschio, terriccio, argilla), e premere bene con la mani, formando una superficie compatta: non lasciare mai che il composto si asciughi e conservarlo all'ombra il luogo poco ventilato. Una volta cresciuto il muschio va mantenuto e nel caso che la crescita fosse eccessiva, dovrà essere diradato. La sua presenza aiuterà a mantenere una costanza del grado di umidità nei mesi più caldi. Se durante il periodo invernale o qualsiasi altro periodo, il muschio dovesse seccarsi ed apparire morto, basterà innaffiarlo con costanza per pochi giorni per vederlo di nuovo bello. 

Formazione nuovo tappeto erboso
Il sogno di tutti gli amanti del giardino è di avere un bel tappeto erboso. 

Le fasi che si devono seguire per la realizzazione del manto erboso sono molteplici ma tutte molto importanti.




Opere preliminari: 

prima di procedere con la realizzazione del tappeto erboso sarà conveniente piantare le piante e predisporre l’impianto d’irrigazione, se siamo intenzionati a farlo.






Sterilizzazione del terreno: 

questa fase è di particolare importanza. Uno dei principali problemi nella realizzazione dei tappeti erbosi è infatti rappresentato dalla insorgenza di piante infestanti. L’importanza dell’eliminazione fin dall’inizio di queste erbe è fondamentale, non solo per l’aspetto estetico, ma soprattutto per un fattore di competizione che s’instaurerebbe tra erbe buone e cattive, alla ricerca d’acqua, luce, sali minerali e spazio vitale. Per effettuare un diserbo che abbia dei buoni risultati, si dovrà per prima cosa irrigare le piante infestanti, in modo da permettergli una ripresa vegetativa. Questo per dar la possibilità al diserbo, che si andrà a distribuire, di penetrare fino alle radici esaltandone così l’efficacia. E’ preferibile utilizzare dei diserbanti totali (che eliminano tutte le piante) ad azione sistemica (che penetrano all’interno della pianta). Quelli più utilizzati sono a base di sali di glifosate, facilmente reperibili sul mercato. Porremo particolare attenzione alla distribuzione del prodotto, dato che questo potrebbe provocare la morte anche di arbusti e piante erroneamente irrorati col diserbante.



Taglio con una lama non affilata provoca l'insorgere di parassiti

Preparazione del terreno: 

dopo esserci preoccupati delle piante indesiderate, passiamo alla formazione del letto di semina. La struttura del terreno è molto importante (teniamo conto che l’erba che andremo a seminare dovrà rimanerci per parecchi anni). Per determinare se Il nostro terreno ha un buon livello strutturale dovremo controllarne Il drenaggio (si ha una buona struttura quando si raggiunge un giusto rapporto tra aria ed acqua presenti nel terreno). Uno degli accorgimenti più utilizzati per migliorare la composizione del substrato consiste nell’aggiungere sostanza organica. Se utilizziamo del letame è bene assicurarsi che sia sterilizzato, potendo altrimenti contenere sementi infestanti che potrebbero germinare ed infestare Il prato. Altri rimedi sono la miscelazione con sabbia o pietra pomice per favorire Il drenaggio dell’acqua. Dopo aver migliorato la struttura apporteremo dei sali minerali, per favorire la crescita durante i primi mesi. In commercio esistono molti concimi per prati che dovranno essere distribuiti in ragione di 40-60 grammi per metro quadro. Nella scelta del concime favorire quelli ad alto contenuto di potassio che faciliteranno la germinazione dei semi. Preparare Il terreno vangando o fresando. Con l’aiuto di un rastrello livellare quindi Il terreno in modo uniforme, cercando di eliminare le varie dune e gli avvallamenti del terreno. Rullare con un rullo molto pesante per dare un primo assestamento al terreno e quindi, sempre con l’aiuto del rastrello, eseguire nuovamente l’operazione di livellamento.




Semina: 

una volta preparato Il terreno e scelto Il tipo di semente più adatto alle nostre esigenze andremo a seminare prima in senso verticale e poi in senso orizzontale, facendo particolare attenzione all’uniformità della distribuzione. La semina dovrà essere eseguita di 1 chilogrammo ogni 20-30 metri in base al tipo e alla purezza della semente.
Una volta seminato interreremo leggermente col rastrello e passeremo col rullo. Dopo la semina, Il prato dovrà essere irrigato, ogni giorno per pochi minuti, evitando così i fenomeni di ruscellamento e di galleggiamento della semente, che potrebbero provocare mucchi di sementi in alcuni posti e rarità in altri. Molto importante sarà quindi mantenere sempre umido Il suolo fino alla comparsa dell’erba. 













Preparazione del terreno.

La struttura fisica del terreno è molto importante per la buona riuscita del manto erboso; ideale è un terreno leggero e tendente al sabbioso. In caso di terreni molto pesanti si dovrà apportare sabbia e miscelare accuratamente; in caso di terreni eccessivamente sabbiosi si potrà aggiungere della torba al momento della semina. La lavorazione del terreno (vangatura o fresatura) dovrà interessare mediamente una profondità di 20 cm. e servirà ad arieggiare la zona di sviluppo radicale e ad interrare un concime di base . Prima della semina si dovrà spianare con un rastrello per pareggiare il terreno e togliere eventuali sassi o radici residue.

Semina e concimazione d’impianto.

Come in tutti i lavori, prodotti di qualità impiegati nel giusto modo garantiscono risultati migliori e duraturi nel tempo. Fatevi consigliare da noi sui prodotti più indicati a seconda del tipo di terreno e dell’esposizione dello stesso al sole. Il seme ed il concime vanno distribuiti con un carrello di precisione (servirà anche in seguito per la distribuzione di concime e diserbante). Si dovranno spargere uniformemente e andranno ricoperti con un leggerissimo strato di terriccio ( 1 cm. circa) che servirà a proteggere le piantine ed a mantenere umido il terreno; una leggera rullatura di compattazione servirà a pareggiare le piccole asperità e ad evitare vuoti vicino alle nuove radici. Irrigare con attenzione (anche due o tre volte al giorno) per mantenere costante l’umidità (soprattutto in presenza di vento).

Note.

Evitare dossi o avallamenti che potrebbero provocare ristagni di acqua; assicurarsi che le pendenze permettano all’acqua in eccesso di uscire dal prato.Un efficace impianto automatico di irrigazione risolve l'80% dei problemi di un tappeto erboso.

Ricordare che le semine autunnali (Settembre-Ottobre) riescono meglio, sia per le giuste temperature che per l’assenza di infestanti dannose.


Manutenzione del tappeto erboso

Irrigazione

Il miglior sistema di irrigazione per un tappeto erboso è un efficace Impianto Automatico di Irrigazione che fornisca la giusta quantità di acqua sotto forma di goccioline ben nebulizzate e consenta di bagnare nelle ore ideali ( le ore più fresche del mattino).

In tutti i casi il tappeto erboso di nuova semina dovrà essere bagnato regolarmente, tutti i giorni, sino a che le giovani piantine non avranno un apparato radicale sufficientemente sviluppato in profondità (fino al secondo taglio); in seguito le irrigazioni dovranno essere meno frequenti e più abbondanti.

Concimazione.

La ricrescita dell’erba ed il dilavamento, sottraggono continuamente le sostanze utili al miglior sviluppo del manto erboso; si renderà necessario ricostruire il giusto equilibrio attraverso periodiche concimazioni bilanciate. E' consigliabile l’impiego di concimi specifici a lenta cessione in quanto concimi generici stimolano uno sviluppo eccessivo e immediato, indebolendo il tappeto erboso. Si consigliano tre interventi: in marzo, a fine maggio, e agli inizi di settembre; per i veri appassionati, esiste un concime invernale ad alto titolo di potassio a lenta cessione.

Le concimazioni vanno effettuate con carrelli di precisione per una bilanciata e precisa distribuzione del prodotto.


Taglio.

Si tratta di una operazione apparentemente banale ma molto importante: interventi regolari stimolano l’emissione di nuove foglie e radici. In primavera si dovrà tagliare ad altezza media e ogni 7/10 giorni (così anche da fine Agosto a metà Ottobre), in estate si tenderà ad alzare il taglio e ad un frequenza di 10/15 giorni. In caso di nuove semine, il primo taglio sarà eseguito lentamente e con terreno asciutto, ricordando di rullare dopo l’intervento. Il sistema di raccolta dell’erba è molto importante perché oltre a far risparmiare tempo e lavoro permette di mantenere ben pulito il manto erboso, evitando l’infeltrimento. (vi rimandiamo alla pagina delle macchine per la scelta della rasaerba più indicata). Ricordate che , nel caso fosse presente una malattia fungina che vi premurerete di curare, è buona norma pulire e disinfettare il piatto e la lama di taglio per non diffondere ulteriormente il fungo.


Diserbo.

Le erbe infestanti tendono a prevalere sul tappeto erboso; regolari tagli e concimazioni rendono il manto erboso più forte e competitivo. In presenza di infestanti dicotiledoni (a foglia larga) è consigliabile intervenire con diserbanti selettivi; vi sono anche prodotti per combattere e prevenire le graminacee infestanti quali la “gramigna” e il “giavone” ma per questi interventi è meglio interpellare un giardiniere di fiducia.

Scarificatura.

Operazione ancora poco conosciuta: si esegue con attrezzi o macchine munite di lame taglienti verticali che “pettinano” il manto erboso asportando l’eventuale feltro, arieggiando il terreno e consentendo ad acqua, aria e concime di scendere in profondità. Sono consigliati un intervento primaverile ed uno autunnale, meglio se in concomitanza con le concimazioni. (queste macchine si possono affittare da noi)


Rigenerazione tappeti erbosi

Con rigenerazione si intende definire un insieme di operazioni per la ricostituzione del manto erboso, evitandone il rifacimento completo. Spesso succede che zone di tappeto erboso presentino sintomi di degrado e diradamento; le cause possono essere molteplici: attacchi fungini, continuo calpestio, mal funzionamento dell’impianto irriguo, carenze di concime, ecc.

Nel caso si vogliano recuperare le zone interessate da degrado, è possibile procedere alla “rigenerazione” totale o parziale dell’appezzamento.


Rigenerazione.

I periodi migliori sono la Primavera (Marzo-Aprile) e l’Autunno (Settembre-Ottobre). Prima di tutto sarà necessario tagliare l’erba molto bassa, raccogliendo bene la risulta; la seconda operazione sarà una arieggiatura profonda eseguita con macchine o attrezzi specifici, asportando tutto il feltro e quanto soffoca il prato in superficie. Dopo questa operazione il tappeto erboso sembra completamente distrutto: non lasciativi impressionare! Dopo aver ben pulito tutto il terreno interessato dal lavoro, si procederà alla distribuzione del seme e del concime, nelle quantità indicate e impiegando il carrello di precisione Wolf (WE 430): su ciascuna confezione di Novaplant sono indicati i modi e i tempi di impiego. Tutta la superficie dovrà essere coperta da un leggero strato di terriccio(1 cm) per proteggere il seme e mantenere costante l’umidità; Infine si compatterà il terreno con una leggera rullatura.

Cure successive.

Il tappeto erboso rigenerato deve essere seguito come un prato di nuova semina: irrigazioni frequenti (anche due volte al giorno) nei primi 10-15 giorni, dopo il primo taglio irrigazioni frequenti e più abbondanti.

Importante: dopo 4 settimane dalla semina, sarà la distribuzione del superfertilizzante LE Wolf concime a lentissima cessione che potrà garantire al prato rinnovato, le sostanze nutritive necessarie ad un perfetto sviluppo.

CALENDARIO DELLE CONCIMAZIONI E DEI DISERBI
Vi sono alcune operazioni che è bene ripetere nel tempo, per il buon mantenimento del tappeto erboso e che si possono così riassumere:
- MESE DI MARZO: alla ripresa vegetativa, dopo il primo taglio, fare la prima concimazione, dopo aver eventualmente arieggiato il prato, bagnando abbondantemente.
- MESE DI APRILE: si può eseguire il primo diserbo a foglia larga (contro trifoglio, tarasacco ecc.) 3/4 giorni dopo il taglio, al rispuntare delle giovani infestanti, distribuendo il prodotto diserbante sulle dicotiledoni, in modo che il diserbo si attacchi alla foglia evitando di bagnare per almeno 48 ore. Questa operazione si può eseguire più volte nel corso dell'anno anche se si deve lasciare un certo intervallo fra un intervento e l'altro.
- FINE APRILE INIZI MAGGIO: è forse l'operazione più importante per le nostre zone. Infatti, in questo periodo, si distribuisce il diserbo contro il giavone e la gramigna (setaria e cynodon dactylon) infestanti monocotiledoni che si combattono all'atto della schiusa del seme in modo da non compromettere il tappeto erboso esistente. E' buona norma far coincidere questa operazione con la seconda concimazione stagionale per irrobustire il prato prima dei caldi estivi. La distribuzione dell'antigerminello andrebbe ripetuta dopo circa un mese nel caso di primavere piovose o fredde che ritardano l'attecchimento a seme delle infestanti, come pure per i prodotti a distribuzione liquida che hanno copertura di 40 gg. In ogni caso queste operazioni vanno fatte seguire da abbondanti bagnature.
- MESE DI SETTEMBRE: dopo lo stress estivo sofferto dai tappeti erbosi, è bene aiutare la ripresa vegetativa autunnale con una concimazione a lenta cessione che reintegri gli elementi fondamentali del terreno e che venga lentamente dilavata dalle piogge che caratterizzano questi mesi. Per chi non l'avesse fatto in primavera si può eseguire la scarificatura del terreno con una eventuale risemina dello stesso nei punti più radi.
- MESE DI DICEMBRE: per i perfezionisti o comunque per chi vuole un prato verde anche nei mesi invernali, esiste un concime professionale così detto "invernale", che va distribuito nella prima decade del mese e che manterrà il nostro tappeto erboso di una bella colorazione, sino alla primavera successiva.
NOTA PER I TAPPETI ERBOSI con esposizione ombreggiata: questi prati ornamentali sono spesso attaccati da muffe o muschio che danneggiano col tempo l'erba presente sino a farla scomparire. Bisogna perciò prevenirne la formazione con fungicidi e, soprattutto, con solfato ferroso o concimi a base di ferro. Ottima la distribuzione trimestrale di Ironite.
La realizzazione di un prato viene di solito lasciata per ultima. Fatto e finito tutto il resto, si fa il prato. Come? Si smuove il terreno, un po’ di seme, e via. Non così per noi. Un prato Clorofilla è tutt’altra cosa. Vediamo perché.

La prima cosa che guardiamo in un terreno è la sua fertilità. La fertilità è legata strettamente alla composizione granulometrica del terreno (sabbioso, limoso, argilloso), alla sua ricchezza in elementi nutritivi, alla sua ricchezza in sostanza organica, alla sua porosità (tale da consentire un adeguato scambio idrico e gassoso), alla sua capacità di drenare.

E’ quindi importante trovare un modo pratico e veloce per definire la composizione del terreno. Gli indici tattili e visivi sono parecchi: smuoviamo il terreno in vari punti, lo tastiamo per saggiarne la presenza di sabbia o di argilla, ne osserviamo la varietà di erbe infestanti, ne ascoltiamo la "storia" (terra di cantiere, abbandonato per anni, rifatto tre volte negli ultimi tre anni ecc.). Se nessuno degli elementi "visivi" fosse sufficiente provvediamo anche ad un’analisi del terreno (di solito utilizzata solo in casi dubbi o di difficile soluzione), che può evidenziare squilibri non immediatamente identificabili.

Sulla base delle osservazioni effettuate, stabiliamo il piano di reintegro della fertilità, che può essere immediato (incorporando sostanza organica e altri concimi al momento dell’impianto del prato), o di medio/lungo periodo, con concimazioni periodiche in epoche successive.

I concimi che preferiamo sono quelli organici: stallatico pellettato, pollina, pellicino, humus di lombrico, cuoio torrefatto, cornunghia, sangue secco, borlanda. La sostanza organica è un toccasana per il terreno: rende sciolti i terreni compatti, e compatta quelli sciolti, nutre la vita del terreno, fornisce sostanze nutritive alle piante, ne favorisce l’assorbimento. I concimi chimici, per noi, sono da usare in quantità moderata, al solo fine di correggere squilibri esistenti. Una errata concimazione chimica può provocare danni ben più gravi dei benefici che ci aspettiamo. Non facciamo gli apprendisti stregoni, e usiamo i concimi che madre natura ci ha donato.

E' IL MOMENTO DI RIFARE IL PRATO. E L’IRRIGAZIONE.
Adesso è il periodo ideale per rifare il prato, o per effettuare la concimazione autunnale a lenta cessione. Dopo la germinazione, le piantine avranno tutti i mesi invernali per irrobustire le radici a danno delle malerbe. E a primavera il prato sarà forte e rigoglioso. Clorofilla si occupa di tutto: fertilità del terreno, tubi di drenaggio, concimazione d'impianto, riporto di terra o stallatico, eliminazione pietre, ammendamento del terreno, fresatura, rullatura, diserbo, scelta semente, controlli. E già che si rivolta tutto, perchè non investire in un buon impianto d’irrigazione? Abbiamo soluzioni più o meno elaborate, alla portata di chiunque (anche con il Credito Verde).

CONCIMAZIONI, TRATTAMENTI, RIMEDI BIOLOGICI, SOCCORSO VERDE
L’autunno è tempo di concimazioni organiche per prato e arbusti. Non usate i prodotti a caso: fatevi consigliare dagli agronomi o dal personale della serra. La consulenza è gratuita, e mostrandoci le foglie malate, otterrete il consiglio giusto. Magari con prodotti naturali e non tossici per bimbi o animali. E’ inoltre sempre attivo il "soccorso verde"  e, se occorre, ritiriamo anche l’usato. 

RICICLO FELICE PER CHI FA IL COMPOSTAGGIO
Fare compostaggio in giardino (cioè ottenere buon terriccio dai residui verdi e di cucina) è facile e fa risparmiare. Si risparmia sul terriccio (gratis), e sulla tassa comunale rifiuti (addirittura il 40%). Basta una compostiera, e una lezione per imparare come si fa. Alle pratiche in Comune ci pensiamo noi!

MANUTENZIONE GIARDINI (MG)
Clorofilla svolge un servizio di costo contenuto, anche per piccole superfici. La MG garantisce: 8-10 tagli all'anno della superficie a prato, 2 tagli all'anno della siepe, una potatura degli arbusti da fiore, due concimazioni del prato e la supervisione di un agronomo: nulla di più e nulla di meno. Niente più tosaerba guasti, siepi selvagge, prati denutriti. Preventivi ad hoc per estensioni più ampie.

